
CYBERBULLISMO E GENERE 
Modifiicazione antropologica dei nuovi adolescenti 

 
Maria Teresa Mara FRANCESE 

ABSTRACT • Cyberbullying and Gender. Anthropological Modification in Adolescents. The pervasive 
presence of social networks in every aspect of everyday life clearly characterises the generation of 
digital natives, whose cognitive and interpersonal skills have been formed in close contact with the 
development of information technology and media. This phenomenon is, however, even more 
significant in relation to the segment of the population born since the late 1990s. It is precisely with 
reference to this generation that one can speak of an almost total identification of social networks with 
the functions traditionally performed on the web, with the consequent omnipresence of these tools in 
the lives of the younger generations. The considerable incidence of the use of social networks in all 
the activities carried out daily by young people is particularly insidious in relation to the numerous 
profiles of unlawfulness that these tools can adumbrate, as regards both the hypothesis of committing 
acts that entail criminal liability, and the exposure to risks of victimisation. The ISTAT report (2019) 
highlights the lack of awareness among young people of the legal implications of their online 
behaviour, the increase in verbal violence and aggression on the web against girls compared to boys, 
and the dissemination of intimate or confidential material. Being accustomed to violent expressions, 
particularly at a developmental age, makes one unaware of risk situations, to which one exposes 
oneself both as a victim and as a persecutor. It is easy to underestimate the extent and to find oneself 
involved in actions that may lead to acts of extreme flight from reality, such as suicide. 
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1. Definizione ed evoluzione del fenomeno 

All’inizio degli anni Duemila si registra una crescente attenzione non solo al web e alle im-
plicazioni che queste modalità di comunicazione hanno a livello psicologico e relazionale, ma 
anche, nello specifico, al fenomeno del cyberbullismo. Il termine fu coniato dall’educatore Bill 
Belsey (2004) per riferirsi a quei comportamenti ostili, intenzionali e ripetitivi sostenuti da singoli 
o da gruppi con finalità di danneggiare altri soggetti attraverso l’uso delle tecnologie informatiche 
di comunicazione. 

Alcuni autori, come Slonje e Smith, hanno sostanzialmente condiviso questa definizione 
(Smith et al., 2008; Slonje, Smith, 2008), mentre altri, tra cui Hinduja e Patchin (2008), hanno 
sottolineato il ruolo della vittima di cyberbullismo, caratterizzato dalla relativa incapacità di di-
fendersi. 

L’uso delle tecnologie digitali che caratterizza il fenomeno si riferisce a soggetti sufficiente-
mente in grado di utilizzare queste modalità comunicative, identificati per la prima volta da Prensky 
(2001) con l’espressione nativi digitali. La progressiva facilità di accesso a internet e, soprattutto 
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nel corso del primo decennio degli anni Duemila, lo sviluppo della tecnologia digitale per dispo-
sitivi mobili (smartphone e tablet) ha consentito un’espansione veloce e sempre a portata di mano 
della comunicazione via internet, trasformandola in modo radicale, fino a far considerare la con-
nessione un’esperienza connaturata alla quotidianità (Raskauskas, Stoltz, 2007; Antoniadou, Kok-
kinos, 2015). 

Per gli adolescenti delle società tecnologicamente avanzate internet diviene, a tutti gli effetti, 
uno strumento di relazioni irrinunciabile e il mezzo principale per cercare informazioni anche in 
rapporto a contenuti fatti oggetto di studio a scuola (Lancini, Turuani, 2009; Makri-Botsari, Ka-
ragianni, 2014; Genta, 2017; Lancini, 2019). 

In un originale libro costruito sul confronto generazionale padre-figlio (Ammaniti, 2015) il 
nuovo mondo virtuale nel quale sono immersi gli adolescenti tra internet, videogiochi e chat, è 
rappresentato come una ragnatela avvolgente i diversi momenti della quotidianità. E’ proprio per 
il carattere avvolgente di questa ragnatela che il bullismo elettronico ha un maggior impatto sullo 
sviluppo emotivo e sul benessere in età evolutiva rispetto a forme di bullismo tradizionale. La dif-
fusione della ragnatela insegue oggi i giovani in ogni spazio-tempo della loro vita (McKenna, 
Bargh, 2000; Brighi, 2014; Belacchi, Eusebio, 2018). La pervasività della dimensione temporale 
non riguarda solo il presente ma anche la proiezione nel futuro, perché una volta che l’umiliazione 
appare online rimane disponibile in rete e può essere riutilizzata, teoricamente, all’infinito e in 
modi imprevedibili. Ad aggravare la pervasività si aggiunge spesso il carattere anonimo del cy-
berbullismo, che si manifesta attraverso il persecutore invisibile (Nocentini et al. 2010; Guarini, 
2014; Nicoletti, Gallingani, 2014), aumentando lo squilibrio e l’asimmetria del rapporto cyber-
bullo-vittima (Hinduja, Patchin, 2006; Raskauskas, Stolts, 2007; Bellacchi, Eusebio, 2018). Juve-
nes e Gross (2008) hanno riportato che più di un quarto delle vittime di bullismo online non erano 
certe dell’identità dell’aggressore. Dall’altra parte, l’anonimato del web indebolisce, o annulla, le 
forme di inibizione sociale dell’aggressività, facilitando una diminuzione del livello di autocon-
trollo e quindi l’aumento della probabilità di spingersi molto al di là di un comportamento sociale 
accettabile (Spitzer, 2012; Genta, 2017). In questo modo si può arrivare a commettere reati anche 
molto gravi, poiché si avverte diminuita non solo la pressione sociale del divieto di comportamenti 
persecutori ma anche la possibilità di venir riconosciuti dalla giustizia come autori di un reato. Il 
vissuto di impunibilità, che segue i primi atti aggressivi online rimasti senza conseguenze, favorisce 
l’escalation dell’aggressività e aumenta ulteriormente lo squilibrio di potere tra persecutore e vit-
tima. Questo squilibrio diviene ancor più consistente quando, oltre all’anonimato, il cyberbullo è 
in grado di avvalersi di maggiori abilità tecnologiche. Vandebosch e Van Cleemput (2008) hanno 
riscontrato come i ragazzi con abilità avanzate nell’utilizzo di internet abbiano maggiori probabilità 
di fare esperienze devianti online e come, in generale, i giovani che mettono in atto questi com-
portamenti si considerino più esperti nell’utilizzo delle nuove tecnologie rispetto agli altri e si ri-
tengano più bravi nel far uso di tecnologie rispetto ai non-cyberbulli (Ybarra, Mitchell 2004a). 

La superiorità fisica sulla vittima, caratteristica frequente del bullismo maschile, diventa del 
tutto secondaria nella smaterializzazione del rapporto, mentre aspetti narcisistici onnipotenti ven-
gono sollecitati attraverso il vissuto di un potenziale accesso a un pubblico mondiale, che può sca-
tenare forme di esibizionismo rivolto all’acquisto di popolarità anche a rischio di abbandono 
dell’anonimato (Genta, 2017). 

L’aspetto narcisistico autoreferenziale è favorito dal fatto che il responsabile delle aggressioni 
via internet non ha un feedback relazionale diretto (Willard, 2006a), per cui risulta ridotta la con-
sapevolezza del significato lesivo dell’azione (Strom, 2005). Le interazioni sociali hanno normal-
mente elementi di comunicazione non verbale che possono essere colti attraverso le espressioni 
del volto, i movimenti e la gestualità del corpo e così condizionare l’interlocutore. Questo tipo di 
condizionamento è assente nella comunicazione online, nella quale non si innescano quei mecca-
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nismi empatici di rispecchiamento capaci di attivare un sistema di autoregolazione del comporta-
mento basato sulla percezione dei segnali di sofferenza o di allarme per le conseguenze dell’ag-
gressione. La mancanza di contatto, attiva un processo di de-personalizzazione della vittima, da 
intendersi come una forma de-umanizzazione (Genta, Brighi, Guarini, 2014). A sua volta questa 
modificazione del rapporto persecutore-vittima alimenta il disimpegno morale, o la minimizza-
zione del significato aggressivo dell’atto, così da determinare un senso di irresponsabilità per le 
azioni aggressive in rete (Goleman, 2006). 

Il danno procurato alla vittima è rappresentato non solo dal dolore e dalla sofferenza, come 
reazione emotiva immediata alla scoperta dell’aggressione, ma anche dalla lesione temuta come 
permanente dell’immagine sociale, della dignità e della reputazione (Mura, Diamantini, 2012). 

Il rischio suicidario del minore vittima del cyberbullismo è più significativo quando l’umi-
liazione venga rimbalzata da un contesto ad un altro, con un progressivo senso di deresponsabi-
lizzazione dei protagonisti della diffusione, privi di qualsiasi nozione di trovarsi all’origine 
dell’azione. Così l’umiliazione cresce come una valanga, acquista sempre nuovo materiale attra-
verso il processo di diffusione, raccoglie commenti e può essere vissuta dalla vittima come una 
distruzione irrimediabile della propria autostima, tanto da indurre in alcuni casi persino la scelta 
di darsi la morte (Sposini, 2014). Per queste considerazioni il cyberbullismo non richiede neces-
sariamente, come per il bullismo, che l’azione venga ripetuta nel tempo, perché essa può consistere 
anche in una singola aggressione online che inneschi poi il meccanismo di ripetizione, diffusione 
e condivisione tipico del funzionamento tecnologico dei social network. Per le stesse ragioni, di-
versamente che nei casi tradizionali di bullismo, anche l’intenzionalità lesiva dell’aggressore può 
non essere così chiaramente definita, non potendo l’aggressore egli prevedere tutte le conseguenze 
di un suo singolo atto una volta che questo sia entrato in rete. 

Nel 2006 la direttrice del Center for Safe and Responsible Internet Use statunitense, Nency 
Willard, ha presentato un’analisi delle categorie all’interno delle quali possono essere collocati i 
fenomeni genericamente ascrivibili al cyberbullismo (Willard, 2006b). Tra questi è descritto il fla-
ming, ovvero l’invio di messaggi offensivi che accendono (flame significa fiamma) conflitti al-
l’interno dei social media pubblici, come forum, chat o social network. L’harassment (molestia) 
è una variante del flaming, che prevede che il messaggio offensivo sia inviato in privato al diretto 
interessato, per esempio via mail o tramite messaggistica privata. In entrambi i casi la vittima è in 
difficoltà a porre fine a queste forme di molestie ripetute, circostanza che determina lo squilibrio 
della relazione persecutore-perseguitato. La calunnia o denigrazione (denigration) è la categoria 
comprendente le false dicerie o maldicenze diffuse con i mezzi elettronici, mentre nel cyberstalking 
vengono ripetutamente inviati alla vittima messaggi con allo scopo di intimidirla e molestarla. La 
sostituzione di identità (impersonation) fa riferimento all’attività attraverso la quale il persecutore 
si impossessa dell’identità digitale (per esempio sui social network) di un altro soggetto allo scopo 
di compiere azioni online che mettono in difficoltà il secondo e ne danneggiano la reputazione. 
L’outing rappresenta invece l’attività persecutoria di rendere pubbliche online in rete confidenze 
private ottenute di proposito attraverso l’inganno. L’esclusione (exclusion) rappresenta delinea 
una forma intenzionale di estromissione sistemica e immotivata da un gruppo online. Il sexting, 
neologismo derivato dalla fusione di sex texting, si riferisce propriamente allo scattare e/o condi-
videre immagini intime di carattere sessuale anche a scopo di vendetta (revege porn); l’obiettivo 
è che il destinatario diffonda a propria volta in pubblico l’immagine intima della vittima, con il ri-
sultato di umiliare quest’ultima e danneggiarne la reputazione. Le modalità di raggruppamento 
delle caratteristiche del cyberbullismo variano nei diversi studi ma non in modo sostanziale (Me-
nesini et al., 2017; Palladino, Nocentini, Menesini, 2015). 

Nel complesso il cyberbullismo, declinato in una o più delle modalità descritte in alcune ri-
cerche, presenta frequenze percentuali molto diverse, variabili a seconda che la soglia di gravità 
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consista più in relazione alla durata nel tempo che alla frequenza degli atti (Dehue, Bolman, Vol-
link, 2008; Xiao, Wong, 2013; Brack, Caltabiano, 2014; Juvenes, Gross 2008). 

Un tentativo di superare nella ricerca questa difficoltà è andato nella direzione di precisare 
appunto la gravità del cyberbullismo sulla base della frequenza degli atti (Ortega, Calamestra, 
Merchan, 2008; Slonje, Smith, 2008). Anche in questa distinzione vi sono discordanze: per esempio 
Ortega e collaboratori (2008) considerano grave il cyberbullismo quando gli episodi di aggressione 
hanno una frequenza settimanale negli ultimi due mesi; Smith e collaboratori (2008), invece, 
quando siano presenti due o tre aggressioni al mese negli ultimi due mesi. 

L’indagine Istat in Italia (2019) riporta che il 5,9% dei ragazzi tra gli 11 e i 17 anni siano 
stati vittime di cyberbullismo una o più volte al mese, mentre la percentuale sale al 16,4%, se la 
frequenza considerata è pari a qualche volta in un anno. In uno studio condotto su 1.142 adolescenti 
dagli 11 ai 15 anni Palladino e collaboratori (2015) hanno riscontrato che il 19,1% era considerabile 
come vittima occasionale, mentre l’8,9% come oggetto di grave vittimizzazione. Nello studio di 
Palermiti e collaboratori (2017) è stata riscontrata nella fascia dai 10 ai 20 anni una percentuale di 
circa il 15% di vittime di cyberbullismo. In generale in Italia la frequenza varia dal 5% al 19% 
degli adolescenti in relazione alle misure considerate e al livello di gravità del cyberbullismo (Me-
nesini et al., 2017). 

I dati pubblicati dall’Unicef (2019) indicano la prevalenza del cyberbullismo tra bambini e 
adolescenti nei Paesi ad alto reddito compresa tra il 5% e il 21%; risultati in parte sovrapponibili 
alle frequenze percentuali italiane riportate prima (Strom, 2005). 
Genta (2017) sottolinea come sia allarmante la rapida diffusione del cyberbullismo nel 
volgere di pochi anni. Uno studio condotto negli Stati Uniti da Ybarra e collaboratori (2007), ha 
registrato un incremento pari al 50% del numero delle vittime di cyberbullismo tra il 2000 e il 
2006, considerando il confronto delle frequenze percentuali per fasce d’età tra i 10 e i 15 anni. 

2. Differenze di genere nel cyberbullismo 

Quando ci riferiamo all’identità di genere intendiamo la categoria culturale che associa al 
dato biologico un sistema di ruoli, aspettative e convinzioni, proprio perché l’aspetto culturale di 
assegnazione di valori, ruoli e aspettative connesse al dato di essere maschi o femmine incide pro-
fondamente sui processi di adattamento, integrazione e sviluppo delle giovani generazioni. Il ge-
nere è un elemento dinamico che, attribuendo al dato biologico, dipende nella sua definizione dal 
contesto in cui viene elaborato e dal tipo di relazioni tra uomini e donne codificate in quell’am-
bito. 

In questa prospettiva, particolare rilevanza hanno i ruoli di genere, ossia la definizione di ciò 
che in un contesto si ritiene proprio dell’essere maschio o dell’essere femmina e in che termini 
viene valutata tale relazione nei contesti del bullismo e del cyberbullismo. 

Bauman (2011) nella sua modernità liquida (metafora rappresentativa del carattere trasfor-
mabile dei valori della tradizione) considera anche l’identità di genere, mutandone radicalmente 
gli intrinseci valori tradizionali e fluidificandone i ruoli. Questo spiega perché alcune ricerche mo-
strano che il ruolo di vittima di pratiche di bullismo può essere del tutto indifferente alle differenze 
di genere (Kljakovic, Hunt, 2016) e che il coinvolgimento in atti di prepotenza è sempre più simile 
fra maschi e femmine (Bacchini, 2012). Le differenze sembrano permanere solo negli aspetti fisici 
di prepotenza, alle quali ricorrono più frequentemente i ragazzi (Tani, Bagatti, 2003; Casper, Card, 
2017), mentre nelle forme di aggressività relazionale o verbale i dati sono sovrapponibili (Bacchini, 
2021; Kljakovic, Hunt, 2016; Casper, Card, 2017; Smith, Monks, 2008). Dal recente studio di 
Hellstrom e Beckman (2020) risulta che sia le ragazze sia i ragazzi adottano comportamenti ag-
gressivi per raggiungere un maggior senso di appartenenza, mentre le differenze riguardano la 
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preferenza delle prime per l’aggressività indiretta, nella forma di diffusione di maldicenze e del-
l’esclusione dal gruppo. Diversamente dalle loro coetanee, i ragazzi mettono in atto condotte ag-
gressive di tipo fisico, considerando i soggetti più deboli facili bersagli. Il risultato può essere che 
la vittima di bullismo femminile soffra principalmente di esclusione (Espelage et al. 2004), mentre 
quella di bullismo maschile rientri in modo più stabile nel gruppo ma con un ruolo destinato ad 
una coazione ripetitiva della vessazione. L’esigenza del bullo, infatti, in questo caso è saturata 
dalla presenza della vittima, che riduce il rischio personale di essere percepiti come deboli dal 
gruppo e divenire, a propria volta, bersagli di prepotenze, proprio perché il debole è un altro, ben 
definito e noto (Bem, 1995; Card et al., 2008). 

I risultati di alcune ricerche, tra cui quelle di Hellstrom e Beckman (2020), avvalorano l’ipo-
tesi che ci sia un legame tra l’adozione di diverse forme di aggressività e le aspettative sociali in 
rapporto al genere. L’adozione La scelta dell’aggressività fisica, rispetto a quella più indiretta, ap-
pare una scelta influenzata dalle aspettative e dai valori di genere stereotipici che i bambini possono 
aver appreso durante la socializzazione, osservando i comportamenti di diversi modelli maschili 
e femminili (Hellstrom, Beckman, 2020). L’aggressività fisica maschile è socialmente più accettata 
e, addirittura, percepita dai ragazzi come necessaria per diventare popolari (Espelage et al., 2004; 
Guerra et al., 2011). Al contrario, le ragazze fisicamente aggressive potrebbero trovarsi in grande 
contrasto con le aspettative sociali (Eliasson, 2007; Hellstrom, Beckman, 2020). 

Le ricerche consentono dunque di concludere che la fluidificazione dei ruoli maschile e fem-
minile è solo parziale e, in generale, riguarda l’adozione di uno sfondo competitivo-aggressivo, 
volto all’affermazione del sé, che tuttavia mantiene nelle modalità espressive il condizionamento 
stereotipico di genere. Per questa ragione le ragazze che rispondono meno allo stereotipo di genere 
e che amano praticare attività principalmente maschili sono considerate ad alto rischio di vittimiz-
zazione da parte dei loro coetanei di altro sesso (Beckman, Hellstrom, 2020; Bacchini et al., 2008). 
D’altra parte i ragazzi, coerentemente con il bisogno di mostrare uno stereotipo di vigore fisico e 
stabilità emotiva, tendono meno a cercare l’aiuto dell’adulto o il supporto sociale in caso di bul-
lismo (Newman, 2008; Boultnon et al.,2017; Cowie, 2000). 

A proposito delle differenze di genere, in Italia l’indagine conoscitiva su bullismo e cyber-
bullismo (Istat, 2019) riferisce una maggiore esposizione delle ragazze, 20,9%, quali oggetto di 
prepotenze rispetto ai coetanei maschi,18,8%; tale differenza è confermata anche considerando la 
frequenza settimanale del fenomeno (il 9,9% delle ragazze contro l’8,5% dei ragazzi). 

Gli stranieri risultano in generale più esposti ad atti di vessazione: infatti nelle scuole secon-
darie di primo grado sono il 18% in più rispetto ai coetanei italiani, e nelle secondarie di secondo 
grado il 12% in più, particolarmente se di origine filippina, cinese o indiana. Quanto alle differenze 
di genere, si registra in questo caso un maggiore svantaggio maschile: le ragazze straniere sono 
vittime di bullismo nel 13% in più dei casi rispetto a quelle italiane, mentre i ragazzi stranieri lo 
sono nel 20% in più rispetto a quelli italiani. In altri termini, la discriminazione su base etnica av-
viene in misura minore nel gruppo femminile rispetto a quello maschile, determinando una minore 
probabilità che la vittima di bullismo nel gruppo femminile sia scelta per le sue origini etniche. 
Un altro fattore protettivo di genere sembrerebbe legato a una maggiore resilienza femminile, in 
quanto gli adolescenti maschi in un’ampia ricerca, 5.288 studenti delle scuole superiori negli USA, 
sono risultati maggiormente a rischio di esiti negativi dovuti alla vittimizzazione tra pari in termini 
di sviluppo di comportamenti sessuali a rischio e depressione (Bauman, 2010). 

Le differenze legate al genere sono supportate anche da ricerche eterogenee dal punto di vista 
geografico tra Europa, Stati Uniti e Asia, rilevate dall’analisi di 22 studi nell’arco temporale di un 
decennio (2007-2017) pubblicati su riviste scientifiche da Perasso e Barone (2018). Considerato 
un range d’età dalla preadolescenza alla prima età adulta, non risultano articoli che riferiscano di 
cyberbullismo a prevalenza femminile, mentre il 27% di questi studi indica che il genere maschile 
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mette in atto condotte di cyberbullismo in misura maggiore rispetto al genere femminile e il 45% 
degli articoli conclude che le ragazze subiscono maggior cyber-vittimizzazione rispetto ai ragazzi. 

Studi più recenti (Burgio 2018) indicano che le cyberbulle sono in realtà molto in aumento 
nel mondo virtuale ma godono di una copertura derivante dal peculiare carattere dell’azione per-
secutoria, più legata a meccanismi di esclusione che rendono maggiormente difficile per la vittima 
denunciare quanto accade e mettere in luce chiari episodi di sopraffazione. 

Le diverse motivazioni e modalità di espressione delle prevaricazioni online potrebbero spie-
gare una certa parziale eterogeneità delle conclusioni sulle differenze di genere (Álvarez-Garcìa, 
Barreiro-Collazo, Nuňez, 2017; Kowalski, Limber, McCord, 2019). 

Le ragazze tendono a mettere in atto condotte di cyberbullismo maggiormente in relazione 
a motivazioni come l’invidia e la gelosia, la ricerca di attenzione e di leadership del gruppo; i ra-
gazzi per vendicarsi o per esercitare una forma di controllo e potere sugli altri (Kowalski, Limber, 
2007). La dimostrazione di potenza personale in termini di performance si riscontra nel genere 
maschile più frequentemente nei forum e nei giochi online, nei quali le condotte di cyberbullismo 
si manifestano soprattutto attraverso umiliazioni e offese dirette ai soggetti meno abili, che con-
sentono di utilizzare la vittima come mezzo di affermazione di sé e della propria autostima (Álva-
res-Garcia, Barriero-Collazo, Nuňez, 2017). 

Poiché gli aspetti esibizionistici che riguardano il corpo sono da sempre un fenomeno che 
interessa in misura maggiore il genere femminile, ciò espone in generale le ragazze ad un maggiore 
rischio di vittimizzazione su internet. Le adolescenti tendono a scambiare con i propri partners fo-
tografie che le riprendono nude in pose erotiche o con particolari intimi, utilizzando la chat online 
WhatsApp o chat analoghe di messaggistica istantanea, senza tenere in adeguata considerazione 
la possibilità di diffusione altrettanto immediata, o ritardata nel tempo, delle immagini inviate. 

La ricerca di attenzione e di ammirazione spinge più in generale le ragazze ad esibirsi anche 
sui social media, esponendosi in misura maggiore ad attacchi derisori o denigratori da parte delle 
coetanee per motivi di invidia o rivalità, ma anche a manifestazioni sessuali dell’aggressività ma-
schile, che possono passare attraverso l’erotizzazione degli insulti di tipo sadico. 

A volte sono gli stessi genitori che pubblicano foto di figlie adolescenti (meno frequentemente 
dei figli maschi) in pose chiaramente ammiccanti ed erotiche, oppure seminude, esponendole a ri-
schi di cyberbullismo e anche all’attenzione da parte di pedofili, confondendo la propria identità 
di adulti con quella delle figlie.  Non a caso questa specie di vampirizzazione della vita dei figli è 
diventata oggetto di cause legali; data la gravità del fenomeno il Tribunale di Roma (ordinanza 
23/12/2017, proc. 39913/2005) è intervenuto indicando tra le possibili misure sanzionatorie non 
solo la rimozione delle immagini ma anche il risarcimento pecuniario. 

3. Il mondo virtuale 

Il sogno di Dorian Gray (Wilde, 1890) diventa realtà ma attraverso un ribaltamento del rap-
porto tra vita reale e arte, tra l’uomo e la rappresentazione di se stesso. I social ci danno la possi-
bilità di rappresentarci così come vorremmo, nascondendo la nostra realtà, quasi che il corrispettivo 
del quadro ritraente l’invecchiamento del protagonista nel romanzo fosse divenuta oggi la nostra 
concreta realtà psicofisica, mentre l’immagine pubblica di sé, imperitura e idealizzata, esibita da 
Dorian Gray fosse divenuta una realtà alla portata di tutti, attraverso la nostra immagine virtuale, 
costruita ad arte giorno dopo giorno via internet sotto forma  di una vera e propria narrazione di 
noi stessi, che ci ritrae e che ci rappresenta ai nostri follower così come ci vorremmo. Possiamo 
decidere liberamente quanto il ritratto debba scostarsi dalla realtà, così da presentare modificato 
non solo il nostro aspetto ma anche i nostri affetti, sentimenti, relazioni: la nostra identità. 
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Non rimaniamo più di tanto sorpresi ad apprendere che una delle molte vittime di femmini-
cidio avesse postato il giorno prima della morte una fotografia con il suo compagno e futuro uc-
cisore, accompagnata da un commento sulla loro felicità di coppia. E nemmeno rimaniamo stupiti 
venendo a sapere che tanta fatale violenza, anziché costituire un fatto occasionale, fosse stata solo 
l’ultimo episodio di una lunga serie e che tuttavia questa donna avesse scelto di affidare all’etere 
un’immagine di sé come una persona profondamente amata dal compagno, perfino felice. La com-
prensione di fenomeni di questo tipo non rimanda semplicemente al miglioramento dell’immagine 
di sé ricercata da un’autocoscienza soggettiva ancora presente, come nel caso di Dorian Gray, per-
ché le tecnologie della comunicazione e dell’informazione (ICT -Information and Communication 
Technologies) cancellano ormai il confine tra realtà e rappresentazione: «Via via che le immagini 
digitali…saranno rimpiazzate dai nativi digitali, come la generazione Z, questi ultimi finiranno 
per ritenere che non vi sia alcuna differenza tra l’infosfera e il mondo fisico, se non un mutamento 
di prospettiva»  (Floridi, 2017, p.111). 

Ciò significa che la percezione del nostro mondo fisico e materiale ci riuscirà sempre meno 
riconoscibile quale fondamento del nostro ambiente virtuale, dell’infosfera dal carattere sempre 
più avvolgente (Floridi, 2017, pp. 165-167). Nella nostra percezione soggettiva ci è già possibile 
vivere oggi una sorta di vita parallela, dissociata, della quale avere poca o nessuna consapevolezza: 
per esempio esibire un profilo social corrispondente poco o nulla alla nostra concreta realtà psi-
cofisica e relazionale. Questa vita parallela racchiude inoltre in sé un potenziale autonomo di tra-
sformazione della nostra personalità attraverso l’interazione virtuale e gli algoritmi dei social. Gli 
archivi digitali, che noi stessi riempiamo di informazioni che ci riguardano, sono ormai in grado 
di riprodurre un soggetto virtuale in tutto e per tutto agente e pensante come noi, perfino in assenza 
del nostro supporto fisico, per esempio nei casi di morte (Sisto, 2020). 

Le tecnologie della comunicazione e dell’informazione sono in grado di generare dei sosia 
che ci fanno smarrire in modo perturbante la nostra identità. Quando l’immagine virtuale intera-
gisce davvero con la nostra realtà, prende vita, essa realizza di fatto una specie di doppio che mina 
l’esame di realtà attraverso «l’identificazione del soggetto con un’altra persona, sì che egli dubita 
del proprio io e lo sostituisce con quello della persona estranea» (Freud, 1919, p.95). Questo è 
proprio il rischio della dissociazione della personalità insito nei social, tanto più forte quanto meno 
il loro utilizzatore abbia un’identità psicofisica solida e formata in tempo. 

Quali conseguenze riusciamo ad immaginare nella mente degli adolescenti come effetto di 
questa confusione tra reale e virtuale, in particolare rispetto ai fenomeni della violenza minorile e 
del cyberbullismo? Innanzitutto il venir meno della nozione della morte e del carattere irreversibile 
che riguarda le azioni nel mondo fisico, sia che si pratichino per gioco sfide autolesive in rete, sia 
che si commettano crimini o azioni di persecuzione. In secondo luogo la perdita di empatia nei 
confronti del prossimo, generata dal predominio della modalità digitale di comunicazione: brevi 
messaggi e immagini aberranti intercorrenti insieme a quelle della quotidianità in un flusso quasi 
continuo, indifferenziato. Se l’intersoggettività corporea costituisce il fondamento della cognizione 
che innesca le relazioni neurofisiologiche di rispecchiamento poste alla base dell’empatia, allora 
l’eccessiva sostituzione della comunicazione diretta con quella digitale determina una profonda 
modificazione antropologica, derivante dal fatto che «la risposta mirror può avere un ruolo distin-
tivo nella comprensione delle azioni, delle reazioni emotive e delle forme vitali altrui» (Rizzolatti, 
Sinigaglia, 2019, p.141). Nell’inter-soggettività digitale una parte consistente della risposta mirror 
è invece persa. 

Questa modificazione antropologica progressiva spiega alcuni fenomeni dai contorni inquie-
tanti. A titolo di esempio la cronaca ci ha recentemente dato la notizia di un particolare gruppo di 
una trentina di adolescenti indagati per il loro legame in una chat su whatsapp amministrata da un 
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sedicenne, della quale facevano parte cinque minori di 14 anni, circa una ventina di ragazzi di età 
compresa tra i 14 e i 17 anni e cinque giovani tra i 18 e i 19 anni. Il gruppo così costituito in chat 
si era chiamato The Shoah Party. Le indagini, avviate su segnalazione della madre di un tredicenne, 
hanno rivelato contenuti violenti, pornografici, razzisti, inneggianti alla pedofilia con tanto di 
video amatoriali con scene di sesso tra adulti e minori. Tra i contenuti, sevizie di animali, inviti 
allo stupro, svastiche, forme di esaltazione del nazismo, del fascismo, del terrorismo dell’ISIS, 
insulti agli Ebrei, a persone di colore, a bambini, malati terminali e disabili (Lorenzetti, 2019). 

Il sedicenne indagato, amministratore e ideatore della chat, si riporta che si sia giustificato 
dicendo «era un gioco, è stato un errore, mi è sfuggito di mano» (SkyTg24, cronaca, 18 ottobre 
2019). 

Il problema è che il “gioco” rimanda a realtà violente, con le quali ci si con-fonde. Abbiamo 
così stupri e atti di bullismo degenerati in forme di violenza grave che vengono filmate e poste sui 
social: da fruitori di video violenti a registi dei medesimi. GTA (Grand Theft Auto), un videogioco 
tra i più famosi e amati dai giovanissimi, è in realtà vietato ai minori di 18 anni, ma vi hanno ac-
cesso molto spesso minorenni, perché si gioca online o comunque tra più giocatori, per cui l’in-
gresso può essere mediato da un giocatore maggiorenne (come accade spesso in molti altri 
video-giochi analoghi). In altri casi sono gli stessi genitori che non prestano attenzione o sottova-
lutano l’indice PEGI (che dà indicazioni sull’età consigliata) al momento dell’acquisto di un vi-
deogame. Eppure in GTA, per esempio, il giocatore è invitato ad agire in un ambiente criminale, 
svolgendo attività illegali per ottenere successo e riconoscimento sociale: si possono rapinare ban-
che, si può gareggiare nel commettere omicidi così come altre attività illecite. Tramite azioni di 
questo genere è possibile accumulare denaro disponibile su un conto bancario virtuale, aumentando 
le possibili opzioni di gioco e la propria immagine vincente. I social e i videogames consentono 
alla fragilità narcisistica adolescenziale di trovare riparazione attraverso un sosia di successo, po-
tente, ricco e attraente. Questo successo a portata di mano, nella propria camera, lontano dai rischi 
della competizione reale e della vergogna dell’insuccesso, come può non dimostrarsi più attraente 
del faticoso confronto con la realtà? Come può la scuola, che non riesce per lo più a garantire un 
posto di lavoro ai giovani, essere un credibile veicolo di realizzazione di analoghe aspettative di 
successo e ammirazione? Tanto più se queste aspettative sono costruite su modelli apparentemente 
alla portata di tutti  in realtà ma selezionati da un mercato capace poi di utilizzare meccanismi 
molto sofisticati di trasformazione della persona reale riuscita ad acquisire visibilità? 

4. Alcune riflessioni conclusive 

Inutile pensare che la soluzione al rischio di estraneazione e disorientamento dell’adolescente 
consista in un nostalgico ritorno al passato e accordarsi con tanti Geremia che Floridi identifica 
tra coloro che si lamentano continuamente «del fatto che questa nuova generazione viva una sorta 
di bolla virtuale, in cui le chiacchere più superficiali sono la sola moneta corrente» (2017, p.111). 
Si tratta piuttosto di riuscire a evitare che i giovani si riducano a semplici protesi degli smartphones, 
dei tablets, dei PC e di tutti gli strumenti tecnologici dell’iperconnessione, in quanto meri utiliz-
zatori, benché abili, di strumenti che non conoscono e, soprattutto, in quanto incapaci di pensare 
in modo critico, ossia di comprendere che al di sotto di ogni strumento delle nuove tecnologie in-
formatiche c’è una programmazione sviluppata da specialisti attraverso l’implementazione, anzi 
una vera e propria concezione dell’uomo che investe inevitabilmente la sfera etica ma che l’uti-
lizzatore (tanto più se giovane) ignora, diventando così parte dell’ingranaggio. Il programmatore 
stesso, già esperto in ICT, ha a sua volta sempre meno coscienza diretta di ciò che sta facendo, a 
causa dell’enorme stratificazione dei softwares sottostanti. 

InCONTRI • Social-Lockdown: Fattore di rischio o di prevenzione?



Cyberbullismo e genere 261

La scuola dovrebbe assumersi il compito di sviluppare sì le competenze informatiche dei 
giovani, onde evitare che essi restino esclusi dalle nuove sfide tecnologiche, ma anche quello di 
comprendere, e far comprendere, il mondo umano in via di proliferazione dietro le scelte tecnolo-
giche e in quale modo sia possibile influenzare le scelte di quest’ultimo in vista di un nuovo uma-
nesimo, piuttosto che di un nichilismo senza futuro. 

Come sempre l’arte ci porta con l’immediatezza dell’intuizione dentro il problema, ci con-
sente di pensarlo, di immedesimarci. Ian McEwan ha rappresentato, attraverso un romanzo, la re-
lazione tra la sfera etica e la tecnologia, ha mostrato quanto sia difficile, anche in presenza delle 
migliori intenzioni, la traduzione di principi etici nel funzionamento di una macchina. «Il primo 
autentico umano artificiale dotato di aspetto fisico e intelligenza realistici» (McEwan, 2019, p.4), 
Adam, è programmato secondo la massima kantiana di non mentire, ha dunque un’impostazione 
etica, che però non gli consentirà di avere la flessibilità richiesta all’esercizio di un giudizio morale 
adeguatamente contestualizzato. 

Il romanzo di Dave Eggers, The Circle (2013), ci ha guidati invece attraverso l’incubo di un 
controllo totale e di una totale visibilità o trasparenza prodotta attraverso una rete di social network, 
chiamata Il Cerchio, proponentesi come modello etico la difesa della sicurezza e della salute degli 
uomini. Questa perenne connessione della sfera privata e di quella pubblica finisce in realtà per 
alterare profondamente la capacità empatica della protagonista, Mae Holland, con il risultato che 
quest’ultima non riuscirà davvero a sentire le ragioni di disperazione della sua amica Annie «Annie 
intendeva nascondere, soffrire da sola, insabbiare. E Mae voleva rispettare la loro amicizia, essere 
leale. Ma la lealtà verso una persona poteva avere la meglio sulla lealtà verso un milione di per-
sone?» (Eggers, 2013, p. 349). 
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